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Milano, Teatro alla Scala | Festival Milano Musica | Musiche di Furrer,
Gervasoni, Beethoven, Schumann | Filippo Gorini (pianoforte)

 essuno è erede di nessuno. Siamo tutti unici, vivaddio. Ma ci sono le
“affinità elettive”. E l’impressionante recital pianistico di Filippo
Gorini al Teatro alla Scala, nella terza giornata del 35° Festival
Milano Musica, ne ha palesato chiaramente una: Maurizio Pollini.

Del sommo interprete scomparso due anni fa, il trentenne brianzolo ha la
stessa forza interiore, la stessa inappellabile certezza esecutiva e lo
stesso approccio “etico-morale” prim’ancora che affettivo (che pure è
enorme) alla musica. 

Del resto, che Gorini abbia quella radice lì lo dice il fatto che, ancora
ragazzo, s’affermò al “Beethoven”: il concorso devoto alla missione di
scovare musicisti nei quali cultura e personalità vengono prima della
freschezza di dita volanti. Lui le dita che volano le ha: tutto ciò che è
tecnica non è un problema. Ciò che vi aggiunge è il pensiero che si
dispiega in emozionante racconto partendo dalla struttura dei brani che
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sta interpretando. Ovvero dai “grimaldelli armonici”. Da una linea di basso
che contrappunta la melodia con insopprimibile urgenza espressiva, dalla
specificità di una forma, “contenitore” del quale tenere l’esatto conto. 
Con questa vocazione, Gorini ha affrontato la prima italiana di Studie IV
für Klavier solo di Beat Furrer: 15 minuti di “follia” esecutiva che ha
passato in rassegna gran parte della tecnica pianistica. Dai ribattuti
ossessivi pellegrinanti dal registro medio della tastiera a quello acuto,
all’incrocio delle mani a ricercare zampilli di luce. Dalla potenza reiterata di
accordi massicci, a grappoli di note che sgorgano dal profondo della fossa
sonora per liberarsi in scale furiose. Una carrellata di sconvolgente
difficoltà esecutiva che Gorini ha dominato con una forza fisica (dita,
braccia, tendini, spalle) davvero eccezionale. Ma soprattutto con la sua
personalissima esigenza (etico-morale, si diceva) di dare l’opportunità di
ascoltare il nuovo, l’inedito. 

Stessa cosa con la Sonata di Stefano Gervasoni in prima esecuzione
italiana, già collaudata dal pianista a Vienna, prima tappa dell’esemplare
progetto Sonata for 7 cities, l’avventura che lo vede portare in sette
capitali, una per continente, la musica che maggiormente gli appartiene
insieme a sette commissioni ad altrettanti compositori di oggi.
A intercalare i due pezzi, le 18 miniature schumanniane
delle Davidsbundlertänze e l’Opus 110 di Beethoven. Anche lì, stesso
orientamento. È vero che la dualità schizoide di Schumann incarica gli
antitetici Eusebio e Florestano di condurre la sequenza dei brani, ma ciò
che va a snidare Gorini, pur esaltando la dicotomia dei due personaggi
immaginari, è la schiacciante prevalenza armonica da cui fa capolino la
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melodia a volte sotto spinte d’urto, altre dalla contrapposizione dei registri
e dagli indiavolati ritmi. 

Infine Beethoven, quella meraviglia modernissima che è la Sonata n. 31.
Solo un esempio per capire il modus operandi di Gorini. L’Adagio ma non
troppo – cuore dell’opera – ha al suo interno un’elasticità di andamento
oltremodo parcellizzata: Recitativo più Adagio, Andante, Adagio, Meno
Adagio e Adagio in una/due misure per andatura o addirittura in soli tre
bicordi per mano a sigla di battuta. Un’inezia. Ebbene, Gorini ha dato a
quel batter di ciglio il respiro di una narrazione infinita che conduce
“inevitabilmente” alla mestizia dolentissima del melos in mi bemolle minore
e, “ineluttabilmente”, alla visionaria Fuga a tre voci.
Eppure le frizioni tra una pagina e l’altra ci sono in quella che è una delle
Sonate più frammentarie dell’autore. Ma non nella testa di Beethoven. Non
nei suoi passaggi armonici, non negli sforzati delle ottave della mano
sinistra e negli accordi della destra che dirigono al luminoso finale. E
soprattutto non nell’interpretazione di Gorini, giustamente osannata dal
pubblico. 
Pubblico variegato (bene: non solo gli habitué della
classica) ma purtroppo maleducato. Nei cellulari testardamente non
silenziati e instancabilmente scrutati in alcuni palchi, negli starnuti con
tanto di «etciùùù» vocale e nelle bottigliette d’acqua ingurgitate. E, vuote
fra le mani, sonore pure quelle. Da non credere.
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